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LAVORO. FECONDO 


Quaniunque negl'ultimi tempi si sia 
iniziato fra gli anarchici una corrente 
d'opinioni favorevoli alle organizzazioni 
corporative, sì discute ancora, con un 
certo calore, sopra la convenienza di 
questa nuova tattica, e alcuni dubitano 
della conseguenza, fra i nostri principii 
e la intervenzione nelle lotte operaie, 
propriamente dette. 


Molti dei ccnvinti della necessità di 
intervenire nelle organizzazioni di me- 
stiere, trascinati forse da un eccesso 
di puritanismo, non si pronunciano in 
favore della intervenzione se non con 
grandi riserve. 

Ci pare che nello stato di cose at- 
iuale, tali vacillazioni pregiudichino la 
nostra propaganda. 


Di tutte le attitudini, quella delle va- 
cillazione 6 la più funesta. Le idee ri- 
chiedono azione risoluta e costante. Non 
basta dire che 6 necessario andare noi 
fra i lavoratori già che loro non  ven- 
gono fra noi, ed aggiungere che 6 con- 
veniente aiutarli nella lotta contro il 
capitalismo, mettendo poi mille osta- 
coli all’azione libera di ognuno di noi. 
Nessuno ignora che le società corpora- 
tive' sono collettività il cui fine si riduce 
ad ottenere miglioramenti momentanei 
@ riforme che presto o tardi sono ste- 
riti. Ma questo aspetto della questione, 
si può scartare stabilito giacché, se le tali 
ragioni avessero valore nella contesa 
sulla rostra intervenzione nelle dette 
società, per rinunziarvi si dovrebbe ri 
conoscere egualmente la necessità di 
rinunciare pure ad altri mezzi di pro- 
paganda e di lotta, come la stampa e 
là riunioni pubbliche, che ci obbligano 
a transigere momentaneamente, però 
continuamente, con le imposizioni della 
legalità e del mezzo ambiente. 


Le nostre idee sono d’emancipazione 
generale; e immediatamente sono d’e 
màncipazione operaia. Anche senza 
fare politica di classe, se si permette 
l’èéspressiore, la nostra condotta, ri. 
fette in primo luogo sopra la classe 
lavoratrice e, a tal punto, da poter affer- 
mare che l’Anarchia, come il Socia. 
lismo, 6 un'ideale opernio, preferente- 
mente operaio, ed almeno tutti gli uo 
mini di buona volontà, possono unirsi 
nella difesa delle nostre comuni aspi- 
razioni. 


Dove troveremo, dunque, ambiente 
adeguato per la nostra propaganda? 
Si dice che il proposito di migliorare 


le condizioni del lavoro e di ottenere] 


Piccole riforme 6 contrario alle nostre 
idee, 


Senza alcun dubbio. Ma é appunto per 




















questo, che noi dobbiamo portare, in 
seno alle legioni operaie, le nostre ra. 
gioni in favore di un’azione più amplia 
di emancipazione totale; é nel seno delle 
aggruppazioni di mestiere ove dobbia- 
mo attuare i nostri principii tutto il 
possibile; 6 nel seno delle società cor- 
porative. dove l’influenza della nostra 
logica deve sentirsi se vogliamo che 
il popolo, in generale, arriva a cono- 
scere le nostre idee e la nostra tattica. 
Ed anche senza misconoscere le 
difficoltà di questa intervenzione, date 
le opinioni contrarie che noi abbia- 
mo contro le idee predcminanti nella 
maggioranza delle associazioni ope- 
raie, diremo che le medesime lotte 
di, carattere economico, gli scioperi 
per aumento di paga è diminuzione 
d'ore di lavoro, hanno in relazione 
all’ anarchismo, un significato della 
maggior importanza. Esse mettono l’o- 
peraio fronte a fronte col capitalista; e 
ia tradizionale sommissione si cambia 
in ribellione, incosciente prima, poi col 
tempo, cosciente e duratura. Esse dan 





volta entrati, dimenticano le finali aspi- {salari, a nulla serviranno una volta 
razioni per quelle futili e momentaneeldistrutto il salariato. Non ha valore, 
della società che entrano a far parte.| perché quasi nessuna di queste società 
E allora, se scoppia uno sciopero, che|vive per la difesa del salario; ma per 
farà il lavoratore anarchico? Dovrà lot-|lo spirito d’insubordinazione al capita 
tare coi suoi compagni, se non vuoleflismo, per lo spirito, cosciente o no, 
far l’interesse del capitalismo. di emancipazione e di miglioramento. 

Prima d’incrociare le braccia, dovra] Ancora non si é visto una specie quae 
impulsare la lotta procurando che pren- lunque di mestiere contentarsi delle: 
da un’aspetto rivoluzionario. Perché fra | migliorie ottenute, per grandi che fos- 
la nostra passività e la diligenza dei sero. Si vuole sempre di più, e ciò che; 


politicanti e dei capi del socialismo, éjla borghesia chiama esigenze, non ha. 


certo che il movimento uperaio si con- 
verte in monopolio profittevole per gli 
ambiziosi e i reazionari. 

Non abbiamo un lavoro d’educazione 
da realizzare in mezzo dalle masse ope- 
raie?. Che lavoro fecondo sarebbe per 
gl'ideali dell'avvenire, per l’emancipa- 
zione integrale della umanità, la. tra- 
sformazione di queste società ora rego- 
lamentate e governate dai super-uomini 
della politica professionale, la socialista 
inclusa; in sccietà libere di lottatori co- 
scienti. Lavoro fecondo sarebbe, acco» 
modare lentamente, colla persuasione, 


no il carattere di nemiche inconcilia- coll’esempio e l’esperienza, alle abitu- 


bili alle contese, già abituali, fra ambo! 
le classi — sfruttata e sfruttatrice. Esse! 
ban convertito due categorie sociali di 
uomini in due eserciti belligeranti, che 
non abbandoneranno il campo di bat- 


taglia se non colla vittoria definitiva di 


uno di essi. 


Non si può negare che la condotta 
attuale del proletariato si differenzi 
grandemente da quella di alcuni anni 
fa. Oggi i lavoratori si lanciano, col 
minor motivo, a scioperi formidabili, 
che mettono in grave compromesso il 
capitalismo, non pef quanto pregiudica 
gli interessi materiali, ma per lo stato 
morale che rivelasi negl’operai, per le 
esigenze di questi, che esasperano quelli, 
accostumati come erano alla sommis 
sione abbietta del popolo lavoratore. 
Di fatto il proletariato trovasi in uno stato 
costante ribellione. E quest» stato di 
di cose si deve, tanto alla propaganda 
socialista, che allo spirito di associazione 
e di lotta, — svegli6 sempre nelle so- 
cietà di mestieri; si deve al movimento 
corporativo che nasce, alle volte, senza 
scopo fisso, si sviluppa soddisfatto delle 
bricciole che conquista, però ai fine, 
per la forza degli eventi, si trova rivo- 
luzionario e in condizioni da prescin- 
dere dalle piccole riforme e dagli ap- 
parenti miglioramenti. 

E non significa niente per gli anar- 
chici questa derivazione della lotta eco- 
nomica? 

Si suppone che l’ingresso in una so- 
cietà di mestieri implica l’accettazione 
delle sue limitate aspirazioni e si so- 


dini della libertà, le migliaia d’operai 
che, sentendosi ribelli, non azzardano 
scuotere la tutela dei regolamenti e dei 
comitati. Lavoro fecondo-sarebbe, quello 
di portare in seno alle società corpo» 
rative un crescente spirito di ribellione, 
di indipendenza, di emancipazione. Si 
è fatto questo? 


Crediamo che no. Crediamo che tutto 
ciò che si 6 tentato é stato di conver- 
tire all’anarchismo queste società in 
blocco e in un colpo, o si 6 lavorato 
per dissolverle—estremi egualmente vi. 
ziosi, perché né quello é possibile, né 
questo porta altri vantaggi che quelli 
che al capitalismo offre l’operaio nel 
l’abbanduno dell’isolamento. 
| Non pretendiamo, con questa tattica 
che preconizziamo, convertire alle no- 
stre idee il proletariato intero, né cer. 
chiamo migliaia di adesioni. Cié che 
giudichiamo indispensabile 6 di vivere 
nell'ambiente operaio, propagare in 
mezzo agli operai, educare ed educarci 
per la libertà, fra la moltitudine di quei 
nostri fratelli che lottano come possono 
e sanno. 

E in questo senso, aialanalià sia la 
discordia dell’anarchismo con le aspira» 
zioni delle società corporative, il nostro 
campo d'azione é in queste società, 
nelle lotte, negli scioperi che esse so- 
stengono, nelle rivolte ognor più ener- 
giche contro il capitalismo imperante. 

Ed é tanto più giusto, inquantoché 
queste organizzazioni sono l’embrione 
della società avvenire. Non.ha valore 
aleuno l’argomento di che, avendo per 


stiene anche che gli anarchici, una] obbiettivo le dette società, la difesa del 


limite nelle aggruppazioni di mestieri. 

Di più, qualunque sia l’obbiettivo im- 
mediato di dette societ, 6 indubitabile; 
che sussistono, più che pei suoi pro». 
positi, pei lacci di cooperazione e di. 
compagnerismo professionale, per spi». 
rito di classe, si potrebbe dire. Il mondo: 
che preconizziamo non sarà probabil- 
mente altro che questo: una grande, 
associazioni di società libere, libera» 
mente federate. Per quanto si pretenda. 
che l'individuo sarà allora una specie. 
di enciclopedia — cosa ogni giorno più. 
impossibile, dato il crescente dominio 
delle arti, delle industrie e delle scienze; 
per quanto si pretenda che ogni citta» 
dino potrà cambiare di professione co- 
me di camicia, — cié che starà per 
molto tempo fuori d’ogni realtà per la. 
gran maggioranza degli uomini — é 
certo che le necessità della. vita comu- 
ne costringeranno, ognuno e tutti, alla 
formazione di associazioni di prody- 
zione, di cambio o distribuzione e di. 
consumo. Saranno variabili, instabili 
quanto si vuole, queste aggruppazioni 
dell'avvenire, per causa della minore. 
specializzazione delle funzioni; ma sa- 
ranno indispensabili per la vita della 
solidarietà. E queste, non significhe= 
ranno altro che un miglioramento del, 
passato societario in aspettativa di un 
perfezionamento futuro, il quale nel 
concatenamento della evoluzione uma- 
na ogni anello suppone quello che lo. 
precede ed annuncia quel'o che lo 
segue. 

Cosicché, per ciò che abbiamo detto, 
intendiamo che per gli anarchici c'é 
un lavoro fecondo da realizzare nel 
seno delle corporazioni di mestiere, 
senza che cié escluda, s'intende, la pro- 
paganda costante e diretta in tutte le 
manifestazioni della vita, sia questa in- 
dividualmente, sia in gruppo o collet= 


tività. 
E se in questo lavoro dovessimo per- 


dere qualcuno dei nostri, che si per- 
dano a buon'ora, che ie nostre aspira- 
zioni non possono ridursi ad una spe- 
cie di mercantilismo che tiene molto in 
conto le perdite e il guadagno. 

R. MELLA. 


Dall‘Almanacco de «La Questione Sociale» 
1901, edito dalla Libreria Sociologica. 














IL GOVERNO 


Che cosa enno dunque all’ epoca at- 
tuale i governi, senza i quali sembra 
+ impossibile agli uomini di esistere? 

Sa vi fu un tempo in cui i governi 
furono un male necessario o minore di 
quello che risultava dal fatto che essi 
restavano senza d.fesa contro i loro vi- 
cini organizzati - oggi i governi sono 
divenuti un male inutile e molto più 
grande di quello col quale spaventano 
i loro popoli. 

Non solo i governi militari, ma i go- 
verni in generale non potrebbero essere, 
se non utili, non dannosi, che nel caso 
che essi fossero composti di uomini in- 
fallibili e santi, come infatti suppongono 
i cinesi. Ma i governi, per causa della 
loro stessa attività, la quale consiste a 
commettere delle violenze, si compongono 
sempre di uomini i più contrarii alla 
santità, i più grossolani, i più insolenti, 
i più depravati. 

Per conseguenza ogni governo che 
possiede il potere militare, é un‘ istitu- 
zione terribile e la più pericolosa che si 
conosca.  . 

Il governo nel suo significato il più 
largo, comprendendovi i capitalisti e i 
re, il papa, non è altra cosa che una 
organizzazione con la quale la maggio- 
ranza degli uomini é sottoposta al po- 
tere di una minoranza che le sta sopra; 
questa minoranza si sottomette al potere 
di un gruppo ancor più piccolo, ecc.ece. 
per finire nelle mani di alcuni uomini, 
i quali, a mezzo della forza militare, 
detengono il potere su tutti gli altri. In 
maniera che tutta questa organizzazione 
rassomiglia a un cono, tutte le parti del 
quale sono in potere assoluto di quelle 
persone o di quella sola, che si trovano 
alla cima. 

E la cima di questo cono 6 conqui- 
stata dagli uomini o dall’uomo, più furbi 
più insoienti, più corrotti degli altri o 
dagli eredi accidentali di questi uomini 
più insolenti e più corrotti. 

Oggi 6 Boris Godunoff, domani Gre- 
gorio Otrepieff, oggi la dissoluta Cate: 
rina che fa strangolare il marito dagli 
amanti, domani Pougatchef, dopo do - 
mani il pazzo Nicola I, Alessandro III... 

Oggi 6 Napoleone, domani il Borbone 
o un Orléans, Boulanger o la compagnia 
dei panamisti; oggi é Gladstone, domani 
Salisbury, Chamberlain, Rhodes... . 

E a tali governi si rimette il potere 
assoluto, non solo sui beni e sulle vite, 
ma anche sullo sviluppo intellettuale e 
morale, sull'educazione, sulla direzione 
religiosa di tutti gli uomini! 

Cosi gli uomini si creano una terribile 
macchina di potere, lasciando al primo 
venuto la libertà d’impadronirsene (e 
tutte le probabilità solo per l'uomo il 
più basso al punta di visto morale), vi 
sì sottomettono servilmente e si mera- 
vigliano che tutto va male. Si ha paura 
delle mine, degli anarchici, ma non si 
ha paura di questa terribile organizza- 
zione che ci minaccia ad ogni istante i 
più grandi mali. 

Gli uomini hanno trovato che per di- 
fendersi contro i propri nemici é loro 
utile di legarsi da soli, come fanno i 
circassi quando si difendono, e benché 
non vi sia più nessun pericolo, gli uo- 
mini continuano a legarsi. 

Si legano essi stessi con ogni cura, 
in maniera che un sol uomo pué fare 
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L'AVVENIRE 


di essi tutto ciò che egli vuole; poi la- 
sciano pendere uno dei capi della corda 
che li lega, lasciando la libertà di im- 
padronirsene al primo furfinte o al 
primo imbecille, perché disponga di essi 
a suo piacimento. 

Fanno forse altra cosa i popoli collo 
stabilire e col sostenere il governo prov - 
visto di poters militare e col sottomet- 
tersi ad essi? 

L. ToLsTot. 


PARLAMENTI E. PARLAMENTARI 


La sieroterapia politica 
1 


In Italia si comincia a far sentire la 
crisi ministeriale. Nelle aule parlamen 
tari, ove una folla di rappresentanti 
del popolo si agita in mille guise con 
lo scopo di avvicinarsi più che sia pos 
sibile all'agognato portafoglio, l’aria é 
pregna di elettricità. 

Si fanno previsioni, si organizzano 
complotti per attentare alla vita... della 
patria, e la maggioranza dei d:putati 
accorsi da tutte le parti del bel paese 
a far numero alla Camera, lungi dal 
pensare alle visionarie obbligazioni con - 
tratte con gli elettori, convergono i loro 
sforzi nel far risaltare l'abilità politica 
o amministrativa dell'uno o dell'altro 
possibile candidato al ministero nel cui 
seno l’oligarchia più completa regna 
sovrana infischiandosene altamente di 
coloro che vorrebbero mettere la coda 
nel miele dal potere. 

Gira e rigira, si sa ormai che nelle 
combinazioni ministeriali sono sempre 
gli stessi individui che, malmenando 
gli stessi programmi, le stesse pro- 
messe, si trasmettono con premura tutta 
borghese il prezioso fardell> del go. 
verno. | 

E ce ne accorgeremo fra pochi giorni 
quando ia cadaverica figura d’un Gio- 
'itti o d'un Sonnin>, verranno a scio- 
rinare, innanzi ad una moltitudine di 
onorevoli, progetti grandiosi di eccno- 
mia e di ostruzionismo alla libertà del 
pensiero. 

Quantunque lontani, arriveranno sino 
a noi le frasi liriche del Ferri o di 
qualche altro socialista, che s'ingegnerà, 
pur troppo senza arrivare a nulla, ad 
esporre delle ragioni, quelle eterne ra- 
gioni, che pur essendo sempre ragioni 
rimangono ragionevolmente discusse e 
dimenticate, assisteremo alle risate 
della destra trionfante, alle invettive 
della sinistra, alle scampanellate con 
relativa copertura di capo, a qualche 
pugno provvidenziale con altrettanta 
appendice di padrini socialisti, poi... 
tutto ritornerà come prima, il governo 
seguitera a fare il proprio comodo in» 
grassando e facendo ingrassare alle 
spalle dei contribuenti, e la destra pro- 
seguirà senza scomporsi a votare l’au- 
mento dei cannoni e l’invio di truppe 
civilizzatrici, o per dir meglio stupra- 
trici, nella vecchia Cina. 

E gli elettori? 

Oh, gli elettori! Non avranno nulla 
da fare... 

Fiduciosi nell’opera dei loro rappre- 
sentanti si limiteranno a leggere le no» 
tizie riportate sulle colonne dei giornali, 
riposando sugli allori e sulle speranze 
d’una prossima vittoria alle urne. 


D'altra parte, perché dovrebbero ‘in- 
teressarsi delle questioni che si agitano 
nella Camera quando vi sono persone 
istruite, intelligenti e oneste che se ne 
occupano? (Poiché 6 indispensabile sa» 
pere che il candidato di fronte al pro- 
prio partito racchiude queste tre qua - 
lità). 

Per i capitalisti non vi 6 forse la 
maggioranza? Per i repubblicani non 
vi sonò. forse i Bovio e-i Coiaianni 
che valgono tanto oro quanto pesano? 
E per i socialisti? 

Non basta forse una parola di Ferri, 
un gesto di Bissolati, un pugno di 
Costa? 

Andate a dire ad un povero lavora- 
tore che dalla mattina alla sera serve 
di spugna all’ingordigia d’uno sfrutta 
tore assettato d’oro, di riflettere un 
poco alla sua famiglia, al suo avvenire, 
c'é tutto il rischio di sentirvi rispon - 
dere: 

— Ma non sapste voi che ho votato 
per l’on. Morgari? 

E se insistete strappando il velo delle 
sozzurre che si commettono nei retro» 
scena parlamentari ove le coscienze 
poste all’asta, si vendono al miglior 
offerente, se gli fate conoscere coma i 
suoi deputati esplicando le proprie ener- 
gie nell’orbita della legge, verranno 
sempre schiacciati dai monopolizzatori 
di questa, se gli dimostrate che il suo 
ventricolo sia con venti rappresentanti 
sia con cento (non permettendone la 
classe capitalista un aumento mag- 
giore) fu, e saré sempre’ nelle stesse 
dimensioni, egli rimarrà a bocca aperta 
facendovi conoscere che ignorava tutte 
queste verità e che, stante il fat'coso 
lavoro, non poteva né credeva necessa- 
rio occuparsi di cié che succedeva l& 
dentro. 

Di questi esempi se ne possono con- 
tare a migliaia, senza calcolare che 
nella coscienza di tutta questa gente 
di socialismo non se ne trova nemmeno 
il protoplasma. 

La questione elettorale ha preso il 
sopravvento sul programma massimo, 
e dove vi erano sezioni di lavoratori 
combattenti non vi sono rimasti che 
comitati elettorali, i quali si chiamano 
socialisti per il solo fatto di eleggere 
socialisti. 

Bisogna avere un'idea esatta di cié 
che sono i socialisti in Germania più 
che nelle altre parti d’Europa per con- 
vincersene. Un reggimento di ussari 
non sarebbe meglio disciplinato, e sic- 
come la disciplina annulla ogni libera 
iniziativa, cosi nel paese della birra, 
tranne quei pochi che sono alla testa, 
i quali agiscono come meglio credono, 
tutti gli altri non rappresentano che 
della gente buona a votare o a farsi 
votare. 

E vi par nulla! Immaginate voi que- 
sto esercito formidabile di persone con - 
dotte da un capo all'assalto del parla- 
mento, e troverete da una parte sov- 
versivi che vincono e fanno carriera, e 
dall’altra il buon Guglielmo che se la 
rid: a crepapelle di Bsbel e dei suoi 
seguaci. 

Ho incastonato in mezzo a queste 
righe la parola carriera, poiché vera- 
mente in Germania se non altro il so- 
cialismo serve a meraviglia per far 
carriera. Quando un individuo dotato 
di una certa intelligenza non sa più da 
che parte voltarsi, si fa socialista (non 
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per coscienza intendiamoci bene) pub- 
blica qualche articolo pronuncia un paio 
di discorsi imparati a memoria e viene 
immediatamente proposto dalla sezione 
come segretario con un discreto sti- 
pendio. Da segretario a propagandista 
ufficiale, da propagandista ufficiale a 
deputato. Una volta arrivato alla som- 
mità di quel calvario, molto differente 
dal calvario che gli anarchici stanno 
salendo, di socialista non gli rimans 
che il nome. É capace ancha di rifiu- 
tare qualsiasi soccorso del partito. Da 
questo lato ci sono i consarvatori. Tutt» 
ciò, certamente, f .tta lo debite eccezioni 
poiché di gante in buona fade ce n'6 
dappertutto. ; 
Guglielmo Ferrero, nella sua Europa 
Giovane parla appunto della facilità di 
far carriera militando nelle fi!a del par- 
tito socialista germanico. Fra le altra 
cose, dice che i giornali del partito 
sono veri ministeri con tanto di ge- 
rarchia. 

n'a 

L’umanità cammina non salta, 

Nel corso della sua evoluzione essa, 
dai fatti che si svolgono giornalmente, 
dalle circostanze attinge esperienza ed 
assume quel carattere integro che cor- 
risponde ai suoi bisogni in relazione dei 
metodi di lotta. 

Voler tentare di affrettare questa 
lenta trasformazione dalla coscienza 6 
opera inutile e svantaggiosa, poiché, 
ové le convinzioni non sono realmente 
il frutto dell’osservazione profonda, con - 
tinua, la suggestione penetra facilmente. 
É indispensabile quindi, più che far 
vedere, Inettere il lavoratore in condi- 
zioni di vedere da sé, di pensare col 
cervello suo e non col cervello degli 
altri. 

Quello che non riesce a dimostrare 
un socia:ista anarchico in dieci confe» 
renze trattando della qnestione del voto, 
lo dimostra una sessione parlamentare. 
Quando un individuo, immerso nella 
ignoranza, che lo rende più conserva- 
tore degli stessi conservatori di profes» 
sione, ha fiducia in un sistema di pro= 
paganda, prima che ne abbracci un'al- 
tra con la concezione chiara di quello 
che fa, 6 necessario che sia convinto 
del perché e del come egli cambia tat - 
tica. Questa convinzione 6 più salda, 
quanto più egli si 6 interessato della 
vita pubblica, quanto più ha spinto lo 
sguardo nelle aule parlamentari, quanto 
più s’interessa e si occupa dei suoi 


atti in relazione coi risultati che ne 
derivano. Per inoculare in lui questo 
spirito di osservazione bisogna che egli 
tenga sott’oc hio il movimento politico, 
economico, sociale e i fatti dsl ‘ giorno 
con i relativi commenti esposti in una 
forma facile. 

I giornali socialisti-anarchici dovreb- 
bero di tanto in tanto, non potendolo 
giornalmente, parlare delle questioni 
più importanti che si trattano nei pare 
lamenti, cercando, se 6 possibile, di ri- 
produrre, per quanto meglio si può, 
tutto ciò che si propone, si discute e 
si fa. I 

Anche negli stessi giornali borghesi 
il lavoratore può leggere i resoconti 
telegrafici di quello che succede nelle 
Camere. , 

In questo modo egli abituerebba la 
mente, profana, quasi sempre, a ri- 
flettere sui maneggi degli onorevoli, 



















sul profitto che dalla loro posizione, il 
roletariato ne ricava. 

I compagni d'Europa, e specialmente 
quelli d’Italia, ove la reazione infierisce, 
perché non utilizzano le bianche colon- 
ne dei loro giornali con le relazioni 
delle sedute della Camera, accompa- 
gnate da qualche breve commento? Sa- 
rebbe una campagna sieroterapica che 
bisognerebbe propugnare in ogni luogo, 
in ogni momento. 

Il virus politico inoculato nel sangue 
lo neutralizza all’azione dei politicanti. 
E poi credo anche che un tal genere 
di propaganda antiparlamentare offra 
meno bersaglio al fisco. 

Solo in questo modo i legalitari per- 
deranno terreno, come lo hanno per- 
duto ogni qualvolta si 6 potuto . verifi - 
care, in seguito ad un complesso di 
fatti, l’inefficacia della lotta elettorale 

Pochi sono i lavoratori che conoscono 
la politica dei Millerand e l’ambiente 
parlamentare dei rispettivi paesi, però 
quei pochi che hanno potuto formar - 
sene un concetto esatto sono passati 
nelle nostre file, perck6 bisogna con- 
vincersi che essendo la scuola deil’e- 
sempio senza dubbio la migliore delle 
scuole l'emancipazione dalie urne sarà 
«opera delle urne medesime. 

Rosario S. Fé, Dicembre 1900. 
Romoro Ovipi. 


At sangue dei fratelli 


(MONOLOGO SOCIALE) 


—TDE— 


L'attore veste la divisa di semplice soldato 
di fanteria, e parlando col pubblico finge 
di essere dinanzi ad un tribunale. Al- 
l'alzarsi del sipario, si leva in piedi e! 
«dopo una breve pausa, incomincia: 


. Ecco, o signori giurati, la mis 
triste storia. 

Mi chiamo Andrea, ho 22 anni e so- 
no nativo di Molinella... (1). Innanzi 
di venire a prestare il servizio militare 
io lavoravo al mio paese, nelle risaie, 
guadagnando tanto per... non morir 
di fame insieme alla mia vecchia mam- 
‘ma ed ai fratellini. Il babbo non l’ho 
più; mori, quando ero ancora piccino, 
«di una perniciosa che se lo portò via 
in zoche ore. La nostra fine, o prima 
o dopo, 6 quella; noi siamo povere vit- 
time destinate dalla società egoista ed 
ingiusta a perire cosi. 

Per chi non lo sa, il nostro lavoro, 
dopo quello del minatore, 6 uno tra i 
più cattivi ed estremamente pericolosi 
che vi sieno: stare dalla mattina alla 
Sera, sia d'inverno o d’estate, col tem- 
Po buono o cattivo, con l’acqua sino alla 
cintola, mezzi nudi, tremanti dal freddo 
e dalla febbre terzana che ci serpeggia 
di continuo per l’otfa, segando, senza 
Posa il riso per rimpinzare i granai dei 
grassi borghesi, i quali in compenso 
= ve l’ho gié detto — ci pagano male 
@ ci trattano peggiu ancora. 

AA! no, noi non siamo come il lavo- 
Tatore dei campi, che conduce l’aratro 
per le colline ridenti e salubri, ove tutto 
é vita e profumo, ove l’aria pura, 
fresca delle campagne penetra  vivifi- 
Srna 


(1) Piccolo paeaa dell'Emilia (Italia), dove 
tempo fa avvenn: il famoso sciopero dei 
ùegatori di riso. 


cante nei polmoni e nell’anima Noi 


invece siamo confinati nella palude co- cine chiedevano un perzo di pane, non 


me quei dannati dell'Inferno di Dante, 
senza un sorriso della natura che ci 
sollevi nel duro e disagioso lavoro. Curvi 
sopra le acque limacciose della risaie, 
pallidi e muti, noi lavoriamo senza 
; posa falciando la morte, e ii nostro 
‘canto 6 molto triste, quasi il lamento 
di un infermo che agonizza, e spesso 
ancor quello che muore sulle labbra. 


E nei mesi nei quali non c'é la rac. 
colta, allora la miseria e la fame bat- 
tono sovente alla porta dei nostri tu- 
{gurii, e quando noi alziamo un poco 
la voce, in forza di quel diritto sacro - 
santo che 6 quello di vivere, allora, 
perdio, ci spianano contro le baionette 
della truppa... perché il governo dic e 
che il nostro paese é molto turbolento, 
anzi rivoluzionario addirittura. 

Ma basta; torniamo all'argomento... 
sono in tribunale e d'altronde non posso 
toccare certi fasti assai delicati. 


Vi dicevo dunque che fui chiamato 
a prestare il servizio militare; infatti, 


tirato il numero di leva e vestitomi | 


della divisa, mi mandarono di guarni- 
gione a Bologna, ove vi fui sino ad 
ora. La sorte con me era stata ben 
cruda; avevo dovuto lasciare al mio 
paese la povera mamma, vecchia e 
malaticcia, senza sapere chi avrebbe 
pensato al suo sostentamento. É vero 
che il maggiore dei miei fratelli lavo- 
rava alle risaie, ma guadagnava cost 
poco che forse non gli sarebbe bastato 
per farli mangiar tutti.. 

Ed intanto con questo pensiero, che 
mi martellava continuamente il cuore, 
io mi faceva ogni giorno sempre più 
triste e taciturno. I miei superiori, forse 
per il mio carattere serio e poco espan 
sivo, non mi potevano soffrire, e per 
dei nonnulla i rapporti e le punizioni 
fioccavano da tutte le parti. 


Passarono cosi diversi mesi. Una 
mattina il tenente della mia compagnia, 
che aveva preso a perseguitarmi, viene 
in camerone e ci annunzia che avrem- 
mo dovuto partire subito per Molinella, 
ove era scoppiata una sommossa di 
lavoratori. 

A quell’annunzio . ebbi l'impressione 
come di un violento colpo» ricevuto in 
pieno petto: 

— Ah, vigliacchi, ci mandano dun» 
que ad ammazzare i nostri fratelli... 
Oh! ma l'avrebbero veduta, perdio!.. 

Mentre intanto faceva il mio sacco, 
bestemmiando di rabbia, il tenente mi 
si» avvicin6, battendomi leggermente 
sulla spalla, con un risolino sardonico, 
mi disse: 


-- Voi siete di Molinella, non é vero? 

— Si! — risposi io seccamente. 

-— E facevate ancora voi il risaiuolo? 

— Appunto! 

— Noi andiamé l& a mettere a posto | 
quei signori, che pretendono un po’ 
troppo... Voi conoscete molto bene il 
codice militare: chi manca... 
il gesto come di sparare un fucile (ese- 
guisce ancor egli quel gesto)... Dunque, 
amico, calma e giudizio... 

Io compresi che quello non era il 
momento di rispondere e ripresi il mio 
lavoro. 

(Dopo una breve pausa) Non vi starò 
a descrivere, o signori miei, tutte le 
ansie, le torture tremende di quei tristi 
giorni passati sotto le armi, là al mio 


. |dell'astio rebdeldiano, ci dichiaramo so- 


— 6 fecei 


L'AVVENINE, 





penna dei migliori scrittori mili- 
tanti nel campo anarchico, 

La pubblicazione di questo im- 
portante Numero Unico, oltre alla 
propaganda dell'ideale anarchico 
in mezzo al popolo, risponde an- 
che ad un altro scopo non meno 
nobile e generoso, quello, cioé, di 
venire in aiuto alle due piccole 
figlie dei compagn. Bresci e alle 
famiglie dai numerosi anarchici 
gementi nelle prigioni d'Italia, 
nonché dei poveri compa sui nostri 
condannati infamemente a Xeres 
nel 1892. 

Il prezzo di questo Numero 
Unico sarà volontario, fidando 
suila buona volontà dei compagni 
e di tutti gli uomini che amano 
la libertà e la giustizia, 

I gruppi e i compagni isolati 
che desiderano avere copie del 
Numero Unico, si affrettino a farne 
richiesta alla Libreria Sociologica, 
Corrient:s 2041, e sia impegno 
d'onore per ognuno il diff nderlo 
in mezzo al popolo e di ra:cogliere 
la maggior somma di off:ris vo- 
lontarie, affinché l'atto di svidae 
rietà in pro’ delle bimbe di Bresci 
e dei colpiti dalla reazione riesca 
completo e solenne. 


UNA LETTERA DI BRESCI 


paese, in mezzo ai miei fratelli oppressi 


altro che un pezzo di pane per vivere... 

Oh! quante volte sul far. della sera, 
in quelle lunghe ed interminabili ore 
di guardia, io mi sedevo sopra un ar- 
gine di una risaia e con le braccia 
poggiate sopra la canna del fucile, io 
spingevo lo sguardo laggiù, lontano, 
verso il mio paese che mi appariva in- 
distinto e confuso per la nebbia vesper- 
tina.... e pensavo: laggiù c'é la mia 
cara vecchia, cosa farà in questo mo- 
mento?... E la notte intanto scendeva 
sempre, e io vedevo le povere donne 
che si trascinavano curve sotto i fasci 
del riso, e sentivo ancora quelle canti- 
lene, monotone e tristi come preci fu- 
nebri, che mi scendevano al cuore e 
che qualche volta mi facevano pian- 
gere come un ragazzo, 

E fu appunto in uno di quei mo- 
menti di sconforto e di nera melan- 
conia, che il mio tiranno mi sorprese 
cosi, con la testa fra le mani, acca- 
sciato dal dolore: 

— Ehil.. cosa fate li — gridé scuo- 
tendomi brutalmente per le spalle. 

Mi alzai di scatto e feci il saluto mi- 
litare: 

— All ahl... ho capito — riprese 
con quel solito risolino diabolico — 
pensavate alla vostra bella; avete paura 
che ve la portino in gattabuia, eh, dite 
la verità? 

— Non ce l’ho la bella — risposi io 
Pr ente perda tti . La consore!la «Questione Sociale» di 
int ; Lasciate tlOPPO | Paterson pubblica una lettera del nostro 

enerire dalle velleità dei vostri com- caro Bresci, diretta alla sua desolata 
igcronaf uo’ alta. riguine, È gl pr compagna; malgrado queste poche righe 
spalle, n non riguardino che cose di famiglia, 

poiché cosi vuole il regolamento carce- 

| (Continua) rario, pure crediamo utile la loro pub- 
blicazione, onde dimostrare alla ma- 
snada degli interessati calunniatori del 
povero martire quanti affetti gentili al- 
bergava il cuore del nostro compagno. 

Ecco la lettera: 


Milano, Carceri Giudiziarie 11-10-900. 
Cara Sofia, 


É molto tempo che attendo ansiosa- 
mente notizie tue e della nostra piccina 
Maddalena. Nessun’altra lettera ho ri- 
cevuto dopo la tua dell'8 Luglio; tu 
potrai immaginare quanto mi sembrine 
più lunghe é più tristi le ore, privo 
cosi di preziose notiziel 

Ti prego di scrivermi quauto prima, 
non dimenticando le notizie più detta- 
gliate della Maddalena. 

lo certamente non potré scriverti che 
molto di rado, ma comunque sia, de- 
sidero sapere ove potrò indiriszarti le 
lettere. Per essere più sicura che io ri- 
ceva le tue, bisogna attenersi alle norme 
stampate su questo foglio. E’ neces- 
sario che la corrispondenza sia senza 
frasi dubbie, e sarebbe bene fusse 
scritta in italiano e assicurata- 

Mi farebbero comodo camiciuole, mue 
tande e calzettini da inverno che lasciai 
costà. Informati se conviene spedirmeli, 
elmo se vuoi farmi favore, man- 
dami un poco di denaro onde possa 
‘procurarmi qualcosa. 

Ti saluto; un bacio alla bimba. 


tuo aff.mo G. BrEscI. 


Un compagno di Paterson ci informa 
che il giorno 11 del mese scorso do- 





sà 


“Rovotiro PoLEesE. 








Per non insudiciare le colonne del 
suo giornale e non sciupare i denari 
raccolti per la propaganda deile idee in 
questioni personali, i compagni della 
«Protesta Humana» hanno pubblicato 
un vibrato manifesto, ove mettono a 
nudo le figure dei protagonisti della 
commedia rebeldiana. 

Noi dell'Avvenire, che conosciamo 
per esperienza i compagni della «Pro - 
testa Humana» e li sappiamo anarchi- 
camente onesti ed attivi propagandisti 
del nostro ideale, ed essendo noi pure 
stati coinvolti nelle iraconde ondate 


lidali con tutto ciò che affermano i com- 
pagni sunnominati nel loro manifesto, 
augurandoci che la prova dei fatti ed 
il senno degli uomini insieme coll‘azione 
purgatrice del tempo possano cancel. 
lare dalla storia del nostro movimento 
anche questo episodio doloroso. 


L’AVVENIRE. 





L alba cel secolo Xx 


Sotto questo titolo la Libreria 
Sociologica pubblicherà il 30 cor- 


rente uno splendido Numero 
Unico illustrato, di grande fore! 
mato stampato a due colori,!veva aver luogo in pubblico teatro, per 
redatto in italiano e spagnuolo. i iniziativa degli anarchici di New-York, 

L’ALBA DEL SECOLO XX una grande commemorazione dei mar- 
conterrà delle nitide illustrazioni tiri di Chicago, seguita dalla rappre- 
ed una varietà di importantissimi sentazione del Senza Patria di P. Gori; 
articoli di propaganda dovuti alla alla festa sarebbaro interven ute la com» 








L'AVVENIRE 





‘Tuttociò che concerne il giornale lettere, 
vaglia, ecc., indirizzare: // Risveglio, fermo 
posta, Firenze, 

Gzrxova — In seguito alla chiusura della 
Camera del Lavoro di Genova ordinata dal 
Prefetto di quella città, gli operai addetti ai 
lavori del porto sì sono messi in sciopero come 
atto di protesta. 

Soro subito state iniziate pratiche dalla Ca- 
mera di Comercio e dalla Prefettura Marittima 
per trovare una via di conciliazione, perché si 
eme che il movimento si estenda a tutti gli 
stivatori e facchini, il che produrrebbe una pa- 
ralizzazione nel movimento del porto danno 
sissima al commercio. — 

Finora non si é però ottenuto nessun acco- 
modamento. Gli operai domandano sia riaperta 
la Camera del Lavoro e un leggero aumento 
delle paghe. 

Il movimento fu seguito immediatamente da- 
Eli operai degli stsbilimenti metallurgici. 


FRANCIA 


Parici. — I lavoratori braccianti fecero 
giorni fa una dimostrazione che riusci abba. 
stanza numerosa ed interessante, poiché si re- 
carono al municipio in colonna, ove parecchi 
oratori presero la parola esprimendo il mal- 
contento dei lavoratori in generale e di quella 
classe in particolare, e minacciando di dichia- 
rare lo sciopero generale qualora si continuasse 
a far orecchio da mercante alle loro esigenze 
di miglioramento. 

— Comunicano da Calais che gli operai in- 
castratori di diamanti di quella città, che da 
cinque settimane si mantenevano in sciopero 
esigendo miglioramenti, ‘accettarono l'arbitro del 
governo per risolvere i dissidi coi proprietari. 

Brutta decisioné fu questa, poiché essendo 
il governo l'emanazione della borghesia, non 
sacrificherà gl’interessi ‘di questa per proteggere 
gli operai. 

— Telegrafano da Algeri che gli operai iw- 
piegati nel lavoro di carico e scarico dei vapori 
di quel porto si dichiararono in sciopero. 


BELGIO 


Anversa. — Non avendo gli impresari ed 
armatori ceduto allo esigenze degli stivatori, 
questi abbandonarono il lavoro. 

Lo sciopero assume proporzioni colossali, 
poiché fino ad oggi il numero degli scioperanti 
passa i 30.000. pemyr 

La borghesia della. menzionata città é oltre- 
modo spaventata ed il governo rafforzé consi- 
derevolmente la guarnigione militare, 

Vari squadroni di cavalleria percorrono  in- 
cessantemente le vie della città adiacenti ai 
moli, pronti a sciabolare gli operai appena pos 
sano averne il pretesto. 


PERU’ 

Lima, — Gli stivatori dei moli del Callac 
si dichiararono giorni fa in sciopero esigendo 
aumento di salario. 

Mercé la loro energica attitudine lo sciopero 
non andé in lungo, avendo ottenuto gli scio 
peranti quanto esigevano. 


A n I i rale 


‘pagna di Bresci crn le sue bambine, 
le picenle Maddalena e Gaetanina — 
a beneficio delle quali era devoluto l’in- 
troito. 

Era questa una prova di solidarietà 
di tutti coloro cui stava a cuore l’ere- 
dita del sepolto vivo, e che volevano 
presto un fatto compiuto il suo ultimo 
pensiero, la sua ultima volontà. 

Ma all’ultimo momento, mentre la 
gente si affollava all’entrata del locale 
@ tutto prometteva una splendida serata 
di propaganda e un insperato successo 
finanziario, irrompe un branco di poli. 
ziotti con randelli alla mano e, senza 
addurre alcun motivo, fanno sgombra- 
re il locale. I compagni presenti prote» 
staròno energicamente, ma fu inutile. 
Non vollero però darla vinta alla po- 
liziottaglia repubblicana e trovarono un 
altro locale; ma, per mezzo dei soliti 
spioni, la polizia lo venne a sapere, e 
gli intervenuti furono nuovamente stog- 
giati. 

‘Ogni commento in proposito guaste 
rebbe; ci piace semplicemente cunsta» 
tate come la grande repubblica del 
Nord-America, sì sia pur essa lasciata 
aggicgare al carro del canagliume sa- 
vojardo, e questo ad onore e gloria del 
popolo sovrano. 


si 


e che per la prima voita parlava in un 
ambiente preitamente anarchico. 

Ghiraldo tratt6 con rara competenza 
il tema propostosi: «Lo spirito di ri- 
bellione», constatando come gli uomini 
più intelligenti dei tempi passati e no. 
stri furono 6 sono rivoluzionari; citò i 
nostri martiri, ai quali manda un me- 
more saluto, ricordandoli come esempi 
di fierezza e di volonta. 

L’oratore fu continuamente interrotto 
da applausi, che si risolsero alla fine 
in una vera ovazione. 




























































































Il compagno Emilio Locatelli, che ha 
una bottiglieria nella via Rincon 1536, 
credendosi in diritto di mettere alla 
vista del pubblico, nelle vetrine del suo 
negozio, i giornali anarchici L'Avvenire 
e La Protesta Humana, venne brutal. 
mente condotto alla comissaria della 
sezione 18° da uu sergente di polizia, 
dopo aver sequestrato i giornali nostri. 

Il comissario di detta sezione, dopo 
aver dato al compagno nostro una so- 
lenne paternale, minaccié di mandarlo 
alla penitenziaria, se avesse continuato 
a tenere espesto al pubblico i giornali 
anarchici. 

Ma, di grazia, con qual diritto e in 
forza di quale legge potete impedire 
questo, emerito commissario? Forse 
perché i ncstri giornali difendono gli 
oppressi dai vostri padroni? Suppiatelo 
che se volete gli anarchici fuori della 
legge, non saranno essi che si penti - 
ranno. 

A buon intenditor... con quel che 
segue. 


DDAABDADAANLBBADAD 
É uscito UO 


L'ALMANACCO ILLUSTRATO 


DE 


Le Questione Sociale 
.per l‘anno 1901 


Contiene delle splendide incisioni e 
moltissimi articoli originali dovuti alla 
penna’ di' Pietro Gori, Paraire, Ricardo 
Mella, Luigi Fabbri, G. Ciancabilla, P. 
Guaglianone, José Prat, Anselmo Lo. 
renzo, Fermfin Salvochea, Federico U- 
rales, Soledad Gustavo, Alberto Ghi- 
raldo, F. Basterra, Leonardo Zino ed 
altri. 


Movimento Sociale 
_———-—--=__&*FFF+FFEF 
ARGENTINA 

Buenos Aires. + Gli operai fonditori e mec- 
canici, occupati nello Stabilimento della vedova 
di Filippo Schwaltz, sito in via Patricios 1959, 
si dichiararono in sciopero il giorno 17 del corr 
perché si pretendeva imporre loro un operaio 
aguzzino per copafaz, il quale in altri labora- 
torì ‘fu cacciato da ugual posto che occupava, 
peiché non solo defrsudava i lavoratori alla 
sua dipendenza, ma anche li angustiava in mille 
molli, e li perseguitava poi con maggior sod- 
disfazione se questi erano socialisti-anarchici, 

La Società di Resistenza fra Operai Mecca- 
mici che intervenne per risolvere il suaccennato 
dissidio, unitamente alla energica condotta degli 
© perai scioperanti riuscirono ad ottenere quanto 
esigevaro; cicè l'espulsione del capalaz aguz- 
zitit, e dopo ‘24 ore di sciopero i lavoratori 
ritornarono all'officina. 

—. Continua in mezzo al più grande entu- 
siasmo lo sciopero fra i lavoranti Cappellai. Che 
fa simpatia e la solidarietà che i lavoratori co- 
séienti dimostrarono fin da principio per questi 
sciòperanti non venga meno, onde maggiormente 
spronare i cappellai alla tenace resistenza, co- 
sonata in breve dal più completo trionfo per 
fa causa operaia é il nostro più sincero augurio. 

Rosario. — La corrispondenza che si inviava 
al compagno Luigi Giacobbe per il « Gruppo 
Libertario Indipendente » deve essere d‘ora in 
ava nti spedita al seguente indirizzo: 

Centro Libertarin de Estudios Sociales, calle 
Corrientes 953 Rosario Santa Fé. 

ITALIA 

Firenze. — La Redazione del Risveglio ci 
fa me ndato una circolare dalla quale stralciamo: 

“Il giorno 5 del prossimo Gennaio 1901 ri- 
prenderà !e regolari pubblicazioni il periodico 
settimanale « Il Risveglio » organo socialista» 
anarchico. 


0 
L'Almanacco, oltre ad una copertina 
stampata in tre coleri, contiene un ar 
tistico ritratto di GAETANO BRESCI. 
Prezzo 30 Centavos 


Le richieste, accompagnate dal rela- 
tivo importo, devono esseré dirette alla 

Libreria Soeiologica, Corrientes 2041 
Buenos Aires, 








Il matinée di domenica 
p@e— 


Come era stato annunciato, ebbe 
luogo domenica Ja rappresentazione 8 
beneficio del' «Nuovo Circolo di Studi 
Sociali». Il tempo, però, non permise 
che il teatro Doria si affollasse come 


‘Ta involontaria interruzione del nostro gior-fin altre consimili occasioni. 
nale, cansata dall’arresto dell'Amministratore ef ‘ Lo splendido programma fu inan:- IMPORTANTE. 
di altri redattori, dopo il fatto di Monza, ci ren 


puntabilmente interpretato dai bravi 
compagni del gruppo «Arte Moderno»; 
Primo Maggio, La Gabbia e Alcuno 
scompiglié la festa, produzione nuova 
per Buenos Aires, piacquero molto e 
furono calorosamente applaudite. 
Basterra presento quindi con parole 
acconcie il compagno Alberto Ghiraldo 
che da poco 6 entrato nelle nostre file 


fa resi maggiormente convinti della necessità 
di riprendere le pubblicazioni del « Risveglio » 
per il bene del nostro ideale, e perchè la no- 
stra propaganda non rimanga soffocata dalla 
guerra sleale che ci vien fatta dalla nazione 
barghese. 

“Alle persecuzioni alte ebasse siamo e saremo 
sempre superiori se la solidarietà dei compagni 
non ci verra meno.,, 


Il gruppo L’AvveNIRE si riunisce 
tutti i Lunedî e Venerdì nel suo locale, 
Corrientes 1245 p.* 13, alle ore 8 pom. 
In detto locale si troveranno, a dispo 
sizione di tutti, i gio'n ali che verranno 
in cambio all’AvveNRE, oltre a libri 
ed opuscoli che trattano la questione 
sociale. 





Si ha pure intenzione di aprire una 
serie di discussioni famigliari, una 
volta che il gruppo, aumentato ne] 
numero dei suoi componenti, possg 
avere a sua disposizione un locale più 
grande. 

È necessario adunque che i compagni, 
che sono d’accordo con la tattica or. 
ganizzatrice propugnata dal gruppo, pos. 
sono mandare la loro adesione all’indi- su? 
rizzo del nostro giornale, Corrientes 2041, 
onde dar principio ad un proficuo la- 
voro di propaganda. 

Chiunque poi voglia conoscere le no» 


ì 


stre idee e voglia discuterle, può libe- 


ramente intervenire, e sarà amichevol. 
mente accolto. i 


_———————————————___ 
SOTTOSCRIZIONE 
a favore dell' AVVENIRE 


Dalla Libreria Sociologica — Francisco Po. 


lito 30 - Gaetano Baragli 20 - G. Fau to 
- De Giorgi 10 - Gasista 40 - EA Lg de 
Per l‘avvenire 10 - Un ‘anarchico 10 - Sco. 

renzi 10 = Gioia 10 - Viva l’ Anarchia 20°. ini 
Pappalardo 20 - Torino 20 - Uno 10 - Parodi i 
So - Campagnoli 50 - Refrattario 35 - Avanti "i 
20 - Catalani 20 - Caprari 20 - Ravenna 20. . ne 
Schiffino fo - Luce 20 - José Boeris 25 - Bat. I 
telli 20- Un compagno 20 - Vaccari 40 è: V la 
Garcia sombrerero ps. 1 - El treinta y tres 20 er 
- Porretti 10 - Giuppone 20 - Turano 10 - Ven. 

duti nel Doria 55 - Giuseppe Maoli ps. 1 - Per il 


Fagioli 20 - Emilio 20 - G. Maini 20 - Un 
tendeio ps. 1 - Locatelli Emilio 50 - Uno 10 
- Manuel Pereyra 50 Pasqualini 10 - Vicente 
Ricci 10 - Teodoro Morandi ps. 1 - Eduardo 50 

Da Chascomus 60. i 

Da Montevideo — Carnero 50 - Tulio P. 50. 
- Calfet 20 - Un compagno ro - Vulcano 04 
- El colmo 30 - Guidotti 10 - Vulcano 04 È 
Girola 04 - Cannaverde 04 - Girola metà della 
lista.‘ di. Colon 49 - Rebelde 04 + Roba' qua- 
lunque 40 = Vulcano 04 - Liberto 20 - Canna. 
verde 04 - Spies 10 - Rebelde 04 — Posta 
multa e camera 39 — Restano ps. 3,01. y 

Equivalente a pesos 7 moneta argentina, 

Da Rio Cuarto — Sempre avanti ps. 1 - 
Una compafiera Gueira alla peste religivsa 50 
- Un Pubello 80 - Federico Barbarossa 10 - 
Un-albanit:desea huelga general: ps. ‘1 - Un 
socialista 50 - Chi lo inse-50- ‘Jak Bonhom. 
50 - Ex-sargento 30 - Io 70 - Un condannato. 
a' vita in contumacia e un bacio di cuore a. 
Bresci psi I - Un obrero causado 20 - Un ci- 
clista ps. 1 — Totale ps. 8.10 — Spese di 
posta 0.55 — Restano ps. 7.55, 

Divisi ps. 3 per l’«Avvenire» ps, 2.50 per 
la «Protesta» ps. 1 «Obrero Panadero» ps, 1.05 
per la famiglia ‘Bresci. 

Da Barracas al Sud — F., Di 20 - Suo cu 
gino ro - Il volontario 40 - Anchio 40 - B.' 
Amilcare 40 - Veniat lux stultis 20 - Cadene 
10 - A. G. 20 — Total p. 2. 

Da Tucuman — Gruppo « Luz en las tie- 
neblas » ps. 1. 

Da olosa — Gruppo «Ravacho!» ps, 5.50. 

Da Mendoza — A mezzo «Protesta» ps. 6.50. 

Da San Nicolas — Idem. ps. i -'Da colo 
stiné ps. 3. 

Da Belgrano — Raccolti dal compagno Paolo 
Gasparello, la cui 3lista non sì pubblica per 
essere scritti i nomi degli Oblatori in modo 
incomprensibile ps. 5,85, 

Metà per l‘Avvenire»» e metà «Protesta». 

Totale ricevuto dalla Libreria Sociologica 
pesos 46.60. 

Gruppo ‘‘Senza Patria,, — Pietro 20 - Ge- 
deone Todesca 20- N. N. ro - Benzoni Giosue 
20 - F. R. 20 * Dente di elefante 10 — To- 
tale ps. I. { 

Vendita giornali e opuscoli ps. 5 i 
Belletti 5o - Notari mi ie ina 
20 - Un compagno fresco 20 - L. 50 - Maffucci 
ig Uno 05 - Totale ps. 5.40. 

ronto acabarà ‘Malaspina y su ‘ 
E III 50 - Umberto di ea ini 
il clero 25 — Totale ps. 1, 









Entrata: Importo delle suesposte liste ps. 46,60 
Avanzo del n. 121 » 113,66 


Totale ps. 167,66 
Uscita: Per spese postali ps. 12,00 
id. Stampa'3200 copie n. 122 » 50,00 
el d cri] 

Totale ps. 62,00 


Riepilogo: — Entrata ps. 167,66 
Uscita » 62,00 


Cc n] 


. Avanzo ps. 105,66 





